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«L'UNITA*» 

L'Unità apre il dibattito sul Congresso dello C.G.I.L. 
Da molte settimane è in 

corso nel Paese un grande 
dibattito fra i lavoratori di 
tutte le categorie, in prepa­
razione del congresso nazio-
naie della CGIL che si terrà 
a Roma nel prossimo feb­
braio. 

Tutti i temi che oijgi inte­
ressano la politica sindacale 
ed economica vengono af­

frontati in migliaia di inter-
l'cnti dai lavoratori e dai lo­
ro dirigenti. Sono questioni 
che investono da vicino il 
lettore di vita e le prospet­
tive di lavoro di ogni ita­
liano. 

/,'Luitiì crede quindi di 
assolvere a un preciso dovere 
dedicando parte del silo spa­
zio a tutti coloro che var-
riinifn (lifrulerr fili temi che 
oggi appassionano i lavora­
tori italiani. La tribuna pre-
congressuale dell'Vmlìx è 
ti perla a tulli senza preclu­
sioni ideologiche o dì car­
iente sindacale. 

Xessun limite, se non quel­
lo imposto dallo spazio, ver­
ta fissato, affinchè gli inter­
renti possano in modo spre-
giudicato e franco portare a 
una costruttiva elaborazione 
ideale e pratica. 

Megli interventi odierni i 
lettori troveranno, sia pur 
nella diversità di temi, un 
unico grande filone: la for­
mulazione di una precisa li-
itca d'azione sindacale che 
consenta ai lavoratori di 
ojjni azienda di respingere 
gli attacchi del padronato, 
e di creare, in ogni azienda, 
l'indispensabile unità nelle 
iivendicazioui, siano esse sa­
lariali o di altro genere. 

La parola < a voi, dunque, 
operai, braccianti, tecnici, 
contadini. 

LA NOSTRA POLITICA AZIENDALISTICA 

Tulio il salario 
va conlrallalo 

LA CLASSE OPERAIA ITALIANA E' FAVOREVOLE O CONTRARIA ALLA PRODUTTIVITÀ? 

Tvv opinioni 
da discuter* 

S 1- DOVESSI suggerire il tema centrale del dibattito in 
corso nelle organizzazioni iiiulacali unitarie, non esite­
rei a indicare quello della con'.r.tttariotte di tinti gli 

aspetti del upporto dì lavoro. lì non soltanto perchè è questo 
il contenuto naturale e permanente dell'attività sindacale, ma 
perchè è di qui che deve partire qualsiasi sforni per migliorare 
l'efficienza e la capacità di iniziativa dei sindacati, special­
mente nel periodo che attraversiamo. 

Sulla libera contrairazione di tutti gli aspetti de] rapporto 
del lavoro si fonda, infatti, la difesa dei diritti del cittadino-
lavoratore nelle aziende, in opposizione al dispotismo padronale 
e ai tentativi di camuffare con accordi stipulati da rappre­
sentanze non legittime dei lavoratori la pattuizione delle con­
dizioni di lavoro. Cosi pure la stesse misure di carattere orgi-
iiizzarivo tenderai a stabilire un contatto diretto e \ivo tra i 
lavoratori e il loro sindacato devono avere .'o scopo di fare 
del sindacato — in tutti i suoi gradi, e in particolare nell'ambito 
aziendale — lo strumento capace di esprimere le aspira/ioni 
più sentite dai lavoratori e tradurle in risultati tangibili attra­
verso un'azione organizzata e tempc-ma. 

La questione della contrattazione di tutti gli aspetti ile', rap­
porto di lavoro assume ora una portata preminente nell'elabo­
razione della politica sindacale, in quanto è noto che con gli 
sviluppi del processo produttivo, con l'introduzione di nuovi 
metodi di organizzazione del lavoro, vanno acquistando un 
pe>o crescente elementi del rapporto di lavoro sui quali finora 
la contrattazione sindacale e stata piuttosto scarsa: ini riferisco 
a quegli elementi che sono connessi direttamente o indiretta­
mente col rendimento del hvoto (accelerazione dei ritmi, mo­
difiche dell'organico, ulteriore divisione delle mansioni sia 
esecutive sia direttive, assegnazione delle macchine, meccaniz­
zazione e automatizzazione del processo produttivo, «ce ) i 
quali determinano in misura sempre più larga la quantità e la 
qualità del lavoro prestato. 

Da qui sorge l'esigenza di articolare l'azione rivendicativa 
alle situazioni esrrcmamente differenziate C mutevoli che si 
presentano nelle aziende e di inquadrare la contrattazione sin­
dacale nelle caratteristiche dell'organizzazione della produzione. 
che sono ormai diventate materia non più estranea ai compiti 
di un sindacato moderno. 

ANGELO 1)1 GIOIA 

Il mudo col quale il pro­
blema della produttività è 
stato posto negli ult imi a n ­
ni nei nostro Paese, ad ope­
ra delle organizzazioni degli 
industriali, di singoli impren-
ditori e di organismi para-
governatiti!, ha /alto sorge-
re in alcuni ambienti del 
movimento operaio i taliano 
l'impressione che si tratti di 
un problema in sé « nuovo ». 

Nel considerarlo, converrà 
tener quindi presente che 
l'aumento della produttività 
del lavoro è un'esigenza con­
naturata con il progresso 
tecnico che è alla base del­
lo sviluppo economico tu ogni 
tempo p che ha assunto par­
ticolare rilevanza da quando 
l'introduzione delle macchi­
ni'. prima, «> il loro conti­
nuo perfezionamento, poi, 
hanno consentito di proce­
dere più speditamente sulla 
strada di una maggiore pro­
duttività. Né è deipari « nuo­
vo » il fatto die nella socie­
tà capitalistica lo sviluppo 
delia produttività si accom­
pagna sempre a un aumen­
to dell'intensità del lavoro, 
in modo da trasformarsi an­
che in uno strumento di in­
tensificazione dello sfrutta­
mento del lavoratore. 

Di " ?iuovo » c'è al massi­
mo la violenza della campa­
gna propagandistica tenden­
te a far credere che il capi­
talismo. giunto alla sua fase 
monopolistica, sia in grado 
di assicurare il massimo li­
vello possibile di produttivi­
tà all'economia nazionale, 

I N D E N N I T À ' D I M E N S A : LOTTA A Z I E N D A L E O NAZIONALI :? 

Le esperienze degli operai milanesi 
L'atteggiameli io della Con (industria può rendere necessario una o più azioni 
generali per r icondurre il padronato alla ragione ed al rispetto della legge 

Alla fine di novembre 
102.487 lavoratori milanesi, 
operai e impiegati, avevano 
partecipato complessivamente 
;i 528.191 ore di sciopero. Co­
mune denominatore di questa 
continua azione sindacale, che 
si protrae da tre mesi, è sta­
ta la richiesta del computo 
dell'indennità di mensa su 
tutti gli istituti contrattua­
li e il pagamento delle som­
me arretrate per cinque an­
ni, secondo le apposite norme 
del Codice Civile e la recen­
te giurisprudenza formatasi 
sulla materia. 

Nella lotta comune si sono 
avvicendati, giorno per gior­
no, metallurgici e tranvieri, 
lavoratori delle industrie chi­
miche e dei trasporti, poli­
grafici e addetti ai settori 
della alimentazione, del vetro 
e della ceramica, dell'abbi­
gliamento. del legno, d e ; 
prodotti tessili. 

In 1256 aziende, compren­
denti 50.567 lavoratori, è sta­
to ottenuto il pieno ricono­
scimento del diritto e in 1196 
aziende sono già state liqui­
date 215 milioni e 640.500 l i­
re per i crediti maturati. 

Come stanno ad indicare i 
successi parziali, la lotta per 
il riconoscimento dell'inden­
nità di mensa sugli istituti 
contrattuali è nata nell'azien­
da, ha visto e vede contrap­
posti i lavoratori e la dire­
zione di ogni singola azien­
da. l i motivo principale che 
ha determinato la caratteri­
stica aziendale del movimento 
in corso sta nella natura stes­
sa della rivendicazione. Il di ­
ritto per il lavoratore ad un 
pasto quotidiano a spese del 
padrone è nato come una 
necessità della guerra, e si è 
trasformato in una necessità 
della pace, allorché, at­
tenuatesi le conseguenze del­
la guerra in generale, si 
sono affermati due nuo­
vi fenomeni economici: la 
destinazione del salario in 
misura maggiore dell'ante-
cuerra al soddisfacimento 
de: bisogni alimentari del la­
voratore e della sua famiglia 
e la formazione di profitti 
industriali di anno in anno 
sempre più rilevanti. 

• Due fenomeni 

Questi due fenomeni in­
terdipendenti (poiché alla 
formazione e all'appropria­
zione di maggiori profitti da 
parte degli industriali corri­
sponde un continuo peggio­
ramento della distribuzione 
del reddito a danno delle 
masse lavoratrici) hanno con­
solidato il carattere de'.ia 
« mensa » di fabbrica come 
parte della retribuzione, tan­
to se corrisposta in natura. 
quanto se liquidata in dana­
ro, così come ha giustamen­
te stabilito la magistratura, 
correttamente interpretando 
".'art. 2121 del Codice Civile. 

Il contenuto economico del­
ia « mensa », all'origine, ri­
guardava la qualità e la 
quantità dei cibi distribuiti 
nella fabbrica. Eira anzi que­
sta una delle ragioni che 
muoveva spesso gli operai al­
la lotta, durante la Resisten­
za, contro tedeschi e fasci­
sti che affamavano le popo­

lazioni delle regioni occupa­
te. Le battaglie condotte dai 
lavoratori dal '43 al '45 e la 
diversa forza economica del­
le singole aziende determina-
rono l'applicaz'one generale 
del principio, ma anche un 
valore economico difforme. 

Nel dopoguerra, infatti. 
quando i padroni, per eco­
nomizzare. pattuirono con le 
Commissioni Interne la tra­
sformazione in cifra della 
e mensa r>, si ebbe una in­
dennità giornaliera di valore 
diverso da azienda ad azien­
da. Pur essendo identico il di­
ritto, il suo contenuto eco­
nomico varia, e questa varia­
bilità, come dette l'avvio al­
le prime vertenze giudiziarie 
che concorsero alla formazio­
ne della giurisprudenza f a ­
vorevole ai lavoratori in que­

sta materia .così ha determi­
nato e determina tuttora una 
spinta diversa in ogni azien­
da, a seconda dell'ampiezza 
del credito maturato a favo­
re dei lavoratori dell'azienda 
nel corso degli ultimi cin­
que anni. 

Diritto comune 

Se queste circostanze e 
queste caratteristiche spiega­
no perchè il movimento per la 
rivendicazione del computo 
dell'indennità di mensa sugli 
istituti contrattuali, ha avu­
to origine e si è sviluppato 
nelle singole aziende, tutto 
ciò però non esclude che 
possa maturare la necessità 
di un'azione generale, di ca­
tegoria, provinciale o nazio­
nale. Lo sviluppo della lotta 

in ampiezza e profondità sot­
tolinea le grandi capacità di 
recupero e l'elevato «pi rito di 
classe dei lavoratori italiani 
per l'affermazione di un di­
ritto in via di principio co­
mune a tutti. L'atteggiamen­
to di insopportabile intransi­
genza della Confindustria, che 
si oppone non solo alla ri* 
chiesta dei lavoratori, ma al­
tresì alla legge stessa e al 
giudicato della magistratura. 
può rendere necessarie, ad un 
un certo momento, una o più 
azioni generali sotto la gui­
da delle Camere del Lavoro 
e della Confederazione Gene­
rale Italiana del Lavoro, al 
fine di ricondurre il padro­
nato alla ragione e al ri­
spetto della legge. 

ITALO BUSETTO 

P 

mentre la realtà è proprio il 
contrario di quello che si 
yorrebbe far credere. Cioè il 
fatto che la direzione della 
politica della produttirità e 
sempre più decisamente ac­
centrata nelle mani di ri­
stretti eruppi monopolistici. 
con il risultato di ottenere 
un certo Muello di produfn-
vitn nelle aziende clic ai 
gruppi stessi interessano e 
quindi d{ consentire ai mo­
nopoli di realizzare 1! profit­
to -massimo anche con <_•••"-
sto mezzo, mentre nel com­
plesso dell'economia italiana 
non si realizza quel livello 
che sarebbe necessario per 
garantirne uno sri luppo ri­
spondente ai bism/ui della 
collettività nazionale. 

Stando così le ro.se. quale 
deve essere l'atteopiamento 
delle organizzazioni dei la­
voratori? A questo proposito 
vorrei limitarmi « elenenre. 
le posizioni che ina'/niormen-
te ricorrono oggi, sia dentro 
che fuori del movimento sin­
dacale unitario. 

Vi è chi può fax im.si tal­
mente in/lnenzare dulia iti ni -
paoua padronulc da porsi — 
coscientemente o meno — 
alla coda di questa eumpa-
ona. In altri termini: posta 
l'esigenza di uno sviluppo 
della produttività, si può es­
sere portati ad accettare per 
buona l'impostazione o t f t r -
ta dalla piattaforma padro­
nale, proponendosi di « col­
laborare » olla siili realizza­
zione. Ma. così facendo, la 
classe operaia contribuisce 
veramente allo sviluppo del­
la produttività o piuttosto 
non consolida, con il proprio 
avallo, una situazione nella 
quale la produttività e so­
stanzialmente uno MrtnutMifo 
per la realizzazione del pro­
fitto massimo dei monopoli 
e quindi pe r il loro raffor­
zamento? 

Vi è chi, per reagire a que­
sto pericolo, sostiene che la 
questione della jìroduttiuità 
è un affare privato dei pro­
prietari dei mezzi di produ­
zione e quindi t laboratori 
non se ne debbono interes­
sare. limitandosi di volta in 
volta a porre Ir r inendica-
zipni di ordine economico 
clic discendono dall'adozione, 
da parte dei padroni, di pro­
cessi tecnici nuovi. Sorge a 
questo proposito un quesito: 
al limite di questa posizione 
non possono emergere, nei 
lavoratori meno coscienti, at­
teggiamenti puramente nc-
gativi, di . rifiuto d i fronte 
all'introduzione dei nuovi 
processi tecnici, non molto 
diverse da quelle, storica­
mente superate dal uiovi-
mento operaio, degli « spcz-
zatori di macchine », dimen­
ticando clic il -icmico della 

classe operaia non è la mac­
china, ma il padrone? 

Vi è, infine, chi atfermn 
che la classe operaia, avendo 
raggiunto un grado superio­
re di maturità e ponendosi 
come una forza fondamenta­
le del progresso sociale e c i -
uile. non solo non può disin­
teressarsi del problema, ma 
deve prenderne in mano la 
direzione, rivendicando una 
politica della produt t ivi tà 
nell'interesse di tutta l'eco­
nomia nazionale e non di 
gruppi capitalistici ristretti. 
Questa, però, è ancora un'af­
férmazione di carattere ge-
.- . , . 1 . 0 1 — . , - . 1 . . . , _ ^ 

.. tr. »t. LI nei r.wunu e tuie re 
in cosa consiste, nelle sue 
esplicazioni concrete una si­
mile politica e come bisogna 
agire perchè essa si realizzi. 
E' possibile porsi alla testa 
di una politica nazionale del­
la produttività nella attuale 
situazione senza contempora­
neamente affrontare la que­
stione della lotta contro i 
monopoli, che influenzano 
oggi in modo decisivo la po­
litica degli investimenti? 
Quali obiettivi aziendali ci si 
debbono porre sul terreno 
della produttività, sia nelle 
imprese monopolistiche che 
la attuano ai danni dei la­
voratori che in esse lavora­
no, sia nelle imprese non mo­
nopolistiche tecnicamente ar­
retrate? Come inquadrare 
questi obiettivi in quello ge­
nerale per ottenere uno svi­
luppo nazionali- della pro­
duttività che sia sinonimo di 
sviluppo dell'economiu ita­
liana e dell'occupazione? 

Ritengo che un dibattito 
sid modo come si pone oggi 
in Italia il problema, sulle 
posizioni che intorno ad es­
so esistono e sugli interro­
gativi che 7ie discendono pos­
sa essere utile nel corso del­
lo preparazione del Congres­
so della CGIL, perchè da 
questo possa uscire un'indi­
cazione concreta per il mo­
vimento operaio italiano. 

nni'zio MAX/OCCHI 

Un giudizio di Gramsci 
Non confondere la produzione con la "produttività del lavoro,, 

L F. MAKSTRANZK italiane — scri­
veva Gramsci nella sua colla del 
carcere di Turi — nò come indi­

vidui. nò coinè sindacati, nò attivamente. 
né passivamente, non si sono inai opposte 
alle inno\ azioni tecniche tendenti ad una 
diminuzione dei costi, alla razionalizza­
zione ilei lavoro, alla introduzione di au­
tomatismi più pei fotti e di più perfette 
organizzazioni tecniche del complesso 
aziendale ». 

" Tutt'altio... un'analisi accurata della 
Moria italiano... che non si lasci alluei-
naie dal carnovale- esterno, ma sappia co­
gliere 1 motivi protendi del movimento 
opeiaio, deve giungeie alla conclusione 
obiettiva che proprio gli upeiai sono >ta(i 
i portatori delle nuove e più moderne esi­
genze indulti tali e a modo loto le ader­
ii).irono strenuamente ». 

Quello che era vero nel lontano p a t i t o . 
quando la maggior parte della classo ope­
raia italiana non aveva ancora piena 
coscienza delia sua luu/.ione di classe 
dirigente, è tanto più vero ora che questa 
coscienza è largamente diffusa e che 1 
sindacati, contrariamente a quanto avve­
niva nel passato, non tendono più «-'o!-
tanto a migliorare il salario e le altro 
condizioni di lavoro dell'operaio, ina af­
frontano, come è giusto, tutti i problemi. 

La chese operaia, la CGIL e il Partito 
comunista non possono perciò non essere 
favorevoli ad una politica produttivistica; 
ad una politica, cioè, che tenda all'au­
mento della produzione e della produt­
tività del lavoro. 

Specifico: « produzione •> e «• produtti-
v ita del lavoro» perchè troppo spesso s i , 
fa una confusione tra runa e l'altra cosa. 
In realtà la produzione può aumentare 
anche senza che aumenti la produttività 
del lavoro, sia con l'occupazione di un 
maggior miniere» di operai, sia sottopo­
nendo gli oix?rai occupati a ritmi di lavoro 
più intensi. D'altra parto, se all'aumento 
della produttività del lavoro corrisponde 
— come sposso avviene — una riduzione 
della iiKiiu) d'opera occupata, è chiaro 

che l'insieme della produzione può rima­
nere stazionario e anche dìminuiie. -

Questa precisazione ci porta al cuoio 
del problema. E' chiaro che. corifei mando 
la nostra politica produttivistica, noi ai-
lermiamo, nel tempo stesso, che l'aumento 

" della produzione deve portare allo .-.vi­
luppo del benessere generale, legato alla 
sua volta a un aumento dei lavoratori oc­
cupati e a Un miglioramento delle lo.o 
retribuzioni. 

Oggi assistiamo a questo fenomeno, che 
può sembrare paradossale: aumenta la 
produzione ed aumenta — per io meno 
in molte aziende - - la produttività di-, 
lavoro, ma non per questo diminuiscon-j 
.a dUoccupazione e la miseria generalo. 
Lo sviluppo meraviglio.-o della scienza e 
della tecnica a cui abbiamo assistito e 
assistiamo, particolarmente negli ultimi 
anni, non ha apportato alcun beneficio 
sostanziale alla grande maggioranza della 
popolazione italiana, ma, ni contravio, ha 
fornito nuovi mezzi al capitalo monopoli­
stico per sfruttare più intensamente • le 
masse lavoratrici e per ridurrò il numero 
di operai occupati. 

Ci troviamo, così, di fronte a una con­
traddizione che potrà essere compieta-
monte superata soltanto eliminando com­
pletamente la contraddizione fondamen­
tale della società capitalistica — produ­
zione collettiva o proprietà privata dei 
mezzi di produzione — la quale rappre­
senta il maggior ostacolo ad un aumento 
cellap roduzione. 

Ma noi non siamo mai per « tutto o 
niente ». Noi lottiamo, cioè per una società 
(la società socialista) in cui la contraddi­
zione fondamentale capitalista sia com­
pletamente eliminata. Nel tempo stes.-o. 
però, pur confermando la nostra politica 
produttivistica, lottiamo, giorno per gior­
no. alla lesta dei lavoratori per far si che 

.da questa politica gli operai e tutto il 
. popolo traggano tutti i benefici possibili 
. frenando, con la loro azione, l'avidità e 
• l'ingordigia dei grandi capitalisti. 

MARIO MONTAGNANA 

Cosa sono le "relazioni umane» 
Si tratta di uno strumento che mira a rompere la coscienza e la solidarietà di classe dei lavoratori 

L'unità d'azione nelle fabbriche 
L11 istruttivo convegno di buse della C.I.S.I.. - v Murcmir .separali, colpite uniti -
è una formula da non but tare via - Il << tormento del movimento cat tol ico: 

*Oggi più che mai l'unità 
d'azione sindacale è una ne­
cessità /ondnmentale per ot 
tenere migliori retribuzioni e 
umane condizioni di vita... » 
Cosi è scritto nel documento 
che il Comitato direttivo del­
la CGIL ha proposto come 
base di discussione per le as 
semblte congressuali. Potreb 
be sembrare una frase fatta, 
un luogo comune, una di 
quelle « verità eterne » buo­
ne per tut t i i luoghi e per 
tutti i tempi. In verità, il si 
Qnificato di questa frase cam­
bia di colpo, cessa di essere 
generico e si colma di un con 
tenuto drammatico, se riene 
riferito alle condizioni della 
lotta sindacale nelle fabbri­
che. Là, in/atti, l'unità d'azio­
ne decide di tutto. Là. ora 
con brutale violenza, ora con 
l'insidia della corruzione, ora 
con la mistificazione ideolo­
gica il padronato persegue il 
suo obbiet t i ro di classe più 
importante: distruggere l 'uni­
tà operaia. Là, l'unità d'azio­
ne reali—ala nella lotta è 
sempre, anzitutto, una con­
quista contro la violenza, con­
tro l'insidia, contro la misti­
ficazione. 

Giustamente il documento 
confederale denuncia le pe­
santi responsabilità dei diri­
genti dei sindacali minorita­
ri, i q?/aii oggi si assumono 
spesso il ruolo di condurre le 
orioni di punta contro l'unità 
operaia e, specificamente, con­
tro l'organo della rappresen­
tanza unitaria nella fabbrica; 
la Cominissionc interna.. 

Sono note le inirkUiire del­
la CISL e della UIL tendenti 
a liquidare l 'unità delle CI. 
attraverso la pratica degli ac­
cordi separati con le direzioni 
aziendali; attraverso il soste­
gno delle azioni discriminato­
rie delle direzioni aziendali 
contro i membr i di CI. ap­
partenenti alle correnti sin­
dacali unitarie. 

Tali iniziatire ranno ener­
gicamente combattute, anzi­
tutto con la denuncia, con una 
denuncia intelligente e preci­
sa (e non si può dire che ciò 

avvenga sempre in modo sod­
disfacente: vedi, ad esempio. 
l'insufficiente azione effettua­
ta finora contro le trattative 
segrete che Pastore va con­
ducendo con la direzione del­
la « Montecatini »). Ma per 
urta politica positiva di unità 
d'azione sindacale, è bene sia 
chiaro che la pura e sempli­
ce denuncia deve essere or­
mai considerata insufficiente; 
né si può sostituire con le 
recriminazioni lo studio at­
tento ed aggiornato della po­
litica sindacale delle organiz­
zazioni minoritarie, ne, so­
prattutto, la conoscenza e la 
valutazione critica di quel che 
il compagno Togliatti, nel suo 
ultimo rapporto al Comitato 
centrale ha chiamato « il tor­
mento del movimento cattoli­
co, che non riesce ad an­
dare aranti, tra la necessità 
politica cui e, oggi, costretto-
di mantenere in piedi il do­
minio dei prandi monopoli... 
e dall'altra, le spinte che ven­
gono da quei ceti di lavorato­
ri.^ che soffrono le conse 
guenze di questo dominio ». 

Un episodio altamente l-
slruttivo di tale < tormento > 
si è avuto al Convegno na­
zionale delle Sezioni azienda­
li e dei delegati delle Com­
missioni Interne delle indu­
strie jnetalmeccaniche della 
CISL, srolfosi a Bologna il 
26 e ZI novembre. In esso il 
dottor Bruno Storti si è pre­
sentato con una relazione sul­
lo « apporto dei lavoratori al­
l'incremento delta produttivi­
tà, da attuarsi senza aumen­
tare lo sforzo fisico del la­
voratore (Storti ti è guardalo 
bene dallo spiegare come e 
dove ciò sia avvenuto finora 
in Italia), e l'azione per lo 
stabilimento di migliori rela­
zioni umane all'interno delle 
imprese ». 

L'accoglienza che i delega­
ti hanno riservato a tale re 
lozione è stata nella sua fred­
dezza, altamente sionijicafi-
va: secondo il resoconto pub­
blicato nel N. 48 del settima­
nale della CISL 'Conquiste 
del lavoro » nessuno depli 
interrenwli si è associato alle 

prediche di Storti sulla pro­
duttività e sulle relazioni u-
mane. Ben al contrario, nu­
merosi convenuti hanno ma­
nifestato in forma chiara e Imola e Boioli di Legnano si 
senza veli la loro viva diffi 
denza verso la politica delle 
relazioni umane mi ran te « a l ­
la distruzione dei sindacati di 
categoria », come ha afferma­
to, fra gli altri, il delegato 
di Novi, Fcliciani. 

D'altro canto, la politica di 
divisione dei lavoratori e di 
liquidazione della unità del­
le CI., condotta dai dirigenti 
della C.I.S.L. si è scontrata 
con l'esigenza di abolire ogni 
discriminazione e di cemen­
tare l 'unità alla base. Il de­
legato Ferrara, di Torino, ha 
dichiarato che « non bisogna 
respingere aprioristicamente 
le iniziatile sindacali di al­

tre organizzazioni ». Panzr-
ri. di Milano, ha sostenuto: 
« bisogna ricercare l'unità di 
azione alla base »; Brusa di 

sono pronunciati a favore del­
l'unità d'azione nelle CI. 

Di fronte a queste sane 
prese di posizione dei dele­
gati della base, il Segretario 
della F.I.M., Franco Volontà, 
è stato costretto ad accettare 
l'eventualità della unità di 
azione con la FIORÌ, sia pure 
secondo la formula * marcia­
re separati, colpire uniti ». 

Questa formula noi non la 
buttiamo via: al contrario. 
bandite le sterili recrimina­
zioni. essa può costituire ttn 
utile punto di partenza per 
tuia politica positiva di unità 
sindacale. • '-" 

, . . . , ALDO NATOLI 

Sulle < rclnrioui umane », por 
quanto riguarda l'attuali' ap­
plicazione nel nostro Paese, 
possiamo dire hrevemriite, clic 
si è trattalo priiicipalmcnlr 
(Icll'aspt'tto «Ielle & relazioni 
umane » che riguarda la for­
mazione e l'ailili'sli'anu-nlo «lei 
capi (il cosiddetto TWI allu­
ri cann). l/orgaiii/./azione du­
lia curalo questo aspetto è 
rislilcilo per ruddrstratneiilo 
neiriiidiislri.i (I.A.I.) con si­
de a Milano, presieduto dal 
granile ufficiale Cinbcrlo H.il-
«liiii, capo del personale della 
.Monteraiini, fondalo nel l!l.">2 
dalla K<1 isoli, Falck. Monteca­
tini, Xcreili e Pirelli, e attual­
mente con Si aziende asso­
ciate. 

I.e < relazioni limane >. ba­
sale su questo addestramento 
dei rapi di lutti i livelli, sono 
state direttamente legate alia 
politica della produttività e al­
io sviluppo di tendenze < azien­
dalistiche *, cioè alla forma­
zione, o a tentnth i di for­
mazione. di sindacati di azien­
da. «li contratti «li azienda e 
olio sviluppo di una coscienza, 
o per cosi dire, di una cit­
tadinanza < aziendale >. 

Cioè e ie relazioni «inane» 
applicate nei termini suddetti 
dai gratuli gruppi italiani so­
no innanzitutto uno strumento 
dei grandi gruppi stessi per 
rompere la coscienza e la so­
lidarietà di elassc «lei lavora­
tori. In altre parole altra ver­
so le e relazioni umane > que­
sti grandi gruppi cercano di 
crearsi nel campo «lei lavoro 
una posizione di < eccezione ' 
simile a quella clic essi han­
no Ria nel mercato (per cs. 
nella determinazione dei prez­
zi in regime di monopolio o 
di quasi monopalio) e nei 
rapporti con la organizzazio­
ne statale. 

So benissimo elie «Ihersc 
persone, anche in buona fede. 
potranno obbiettare che le 
< relazioni umane > non sono 
queste, - ma jo mi limito a 
dire ci«"» che esse sono, a mio 

parere, nella nostra attuale 
situazione nazionale e spero 
che del problema nel senso 
più completo generale si pos­
sa «lisciliere in un convegno, 
con la partecipazione di per­
sone con posizioni diverse, non 
com'è .successo a «|uello di 
Stresa. organizzato dal sllin-
uienzioiialo I.A.I.. dal «piale le 
organizzazioni della ('.(ili, so­
no siale escluse, malgrado la 
la loro richiesta «li prendervi 
parte. 

Data «piest.i situa/ione a me 
sxmhra che la nostra linea «li 
eondolla nei riguardi delle 
«relazioni umane», In rela-

forze produttive e con la po­
sizione che l'azienda stessa «>c-
ciipa nella struttura economi­
ca nazionale. 

b) .\ Aron tare il problema 
dei capi di qualsiasi livello 
e «lejdi impiegati in generale 
in modo deciso, ricordando 
che sono categorie in sviluppo, 
date le trasformazioni in cor­
so nelle forze produttive e elle 
sono le categorie imiiie«lìnta-
mente soggette alla politica 
padronale « I e l l e «: relazioni 
umane» e principali slruiucii-
ti della politica stessa. 

r) In una situazione come 
zinne alla politici aziendale.lineila suddetta, ogni ' conces-
11011 possa essere che decisa- sione aziendale rientrante In I 
mente negativa «|ii:ilificauiloIa 
come segue: 

<i) Spiegazione del fenome­
no in generale e nelle sue ap­
plicazioni particolari, azienda 
per azienda, in connessione 
con le trasformazioni delle 

una politica «li * relazioni 
umane • non \a oltre il pa­
ternalismo, 1 lavoratori «levo-
110 sapere questo e «leve es­
ser loro ben chiaro che ciò 
che dipende dalla « bontà > «lei 
padrone non ha alcun valore. 

1/) Il fenomeno delle * re­
lazioni umane» costituisce un 
altro impegno per lo svilup­
po culturale e ideologico «lei 
lavoratori, per lo sviluppo del­
la loro coscienza di ctas'se e 
per il miglioramento delle 
loro organizzazioni. 

•Si può «lire che la politica 
padronale e le * relazioni 
umane J> ci o(Trano un altro 
spunto per contrapporre al 
gretto aziendalismo una poli­
tica nazionale, in cui il sin­
golo lavoratore si renda conto 
che la «lifesa «lei suoi interessi 
non pu«'» essere disgiunta dal­
la «lifesa degli interessi degli 
altri lavoratori occupati e di­
soccupati, per contrapporre la 
chiarezza al dannoso compro­
messo e per condurre avanti 
la nostra grande lotta contro 
ì monopoli e per lo sviluppo 
dell'economia nazionale. 

SILVIO LEONARDI 

COME OPPORSI ALLE NUOVE IDEOLOGIE PADRONALI 

Elemento essenziale: la lotta 
71 dibattito precongres­

suale ha sottolineato anche 
a Genova la necessità di «uà 
più estesa ed approfondita 
conoscenza di come si arti­
coli il processo produttivo 
all'interno della fabbrica; ed 
ha pure concentrato l'atten­
zione dei lat:oratori e, par­
ticolarmente, degli organi­
smi sindacali sulla imposta­
zione che il padronato tenta 
di dare ai rapporti quotidia­
ni fra direzione aziendale e 
lavoratori. 

I « nnort rapporti » dei 
quali continuamente si par­
la e ai quali si dice, da par­
te padronale, di aspirare so­
no ormai comunemente de ­
finiti * relazioni umane ». 
Non sempre a proposito, in 

Operai: cosa discutete in fabbrica? 

Qnall ripercussioni ha provocato la letta per tH arretrati dell'indennità di mensa? Come vi opponete a«Il attacchi pa­
dronali centro le liberti democratiche? Qnali vie vorreste si percorressero per aumentare il livello dei aalari? Qaalc 
atteintfamento devono tenere i rappresentanti della CGIL nelle Commissioni Interne? A queste e ad altre domande ri­

spondete inviando le vostre ossrrvaiioni all'Unità 

uerifà. Sovente, infatti, que­
sto termine r i ene adoperato 
indifferentemente per defl­
uire i diversi metodi che 
l'imprenditore, adotta nel­
l'ambito della fabbrica. E' 
ormai opinione diffusa, co­
munque, che le « relazioni 
umane » si richiamano — 
nel quadro di una mecca­
nizzazione e automatizzazio­
ne della produzione — ad 
una imjmstazionc ideologica 
del monopolio che tende a 
fare del tecnico, del ricerca­
tore. drll'orgauirrafore del­
la p rodur ionr un suo intel­
lettuale tradirionale; e clic 
rende, al tempo stesso, in 
linea generale, ad isolare il 
lavoratore dinanzi alla pro­
pria macchina, a sopire 
quindi il suo senso e il suo 
spirito di classe r collcttino. 

Quello che bisogna tener 
presente, però, è che in Ita­
lia esistono nel generale 
processo p rodu t t i ro stadi 
profondamente diversi per i 
quali i metodi di produzione 
industriale variano sostan­
zialmente da settore a set-

se dei lavoratori. Credo ar­
che, però, che elemento es­
senziale a questo fine sìa 
quello di portare contempo­
raneamente i lavoratori al­
la lotta immediata contro 
tutti i danni che loro deri­
vano dall'azione padronale. 

Le condizioni nelle quali 
si trova oggi la nostra in­
dustria sono tali che — se 
riusciamo a far riflettere i 
tecnici e gli impiegati sulla 
impossibilità di garantire un 
vero sviluppo nell'interesse 
generale senza risolvere i 
grandi problemi di fondo, i 
problemi strutturali della 
vostra economia — )ioi pos­
siamo dimostrare che altre 
sono le vie da seguire che 
non quelle delle « relazioni 
umane ». 

Voplio dire, in conclusio­
ne, che alla azione ài chia­
rimento e di denuncia sul 
piano ideologico, a Quella 
per convincere tutti i lavo­
ratori della necessità dì u n 
nworo indirizzo di politica 
economica deve accompa-

zraimeme aa senore a se i - si hè Qnchc hUc 
tare, da complesso a com- ^ ^ siano veramente ei_ 
plesso. Abbiamo, insieme a 
determinati settori di pro­
duzione e a determinati 
grandi complessi ove sono 
applicati c r i ter i avanzati di 
meccanizzazione, altri setto­
ri e complessi ove lo stato 
di arretratezza degli im­
pianti. le condizioni medio-
evali di sfruttamento sono 
tali che l'opera del padrone 
— che pur sempre si i sp i ­
ra ai principi» moderni che 
ho detto — rivela delle con­
traddizioni immediate e pa­
lesi di fronte e l le quali la 
classe operaia è portata a 
reagire. 

Io sono pienamente con­
vinto della profonda e im­
mediata esigenza che si svi­
luppi sempre più un'ampia 
opera d i chiarimento e sma­
scheramento sul piano ideo­
logico della origine e del fini 
delle « relazioni umane », 
alto scopo di rafforzare tem~ 
pre più la coscienza di clas-

ficaci, la lotta diretta con­
tro i danni immediati che i 
lavoratori subiscono quoti­
dianamente ver l'attività del 
padronato. 

RENZO CIARD1M 

Mercoledì prossimo 
U tribuna precengres-

siwfe dell'Unità sarà l e ­
ticata ai problemi che in­
teressano i lavoratori del­
le nostre campagne. 

Bracciante, mezzadro, 
ccltrvatore diretto, orga­
nizza per quel giorno una 
diffusione speciale del-
l'UNITA'. 
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